
Legge di Bilancio
GLI STIPENDI DEL PUBBLICO IMPIEGO

Lo stanziamento nella anovra
I fondi per l'aumento di 85 euro lordi al mese
non comprendono sanità ed enti locali

il settore più ampio
Per gli insegnanti il rinnovo costa 1,6 miliardi
e si dà la caccia anche a 200 milioni sul merito

Statali, alla scuola il conto maggiore della crisi
Dal 2010 buste paga reali scese del 12,8% - In controtendenza le Authority (+7,6%) e Palazzo Chigi

Gianni Trovati

Dal 2010 lo stipendio medio
reale nella scuola ha perso il
12,4° 0del proprio potere d'acqui-
sto, e quello dei tecnici dell'uni-
versità ha lasciato per strada
l'u,8%. Nello stesso periodo, la
busta paga tipo nelle Autorità in-
dipendenti (Antitrust, Privacy,
Energia eccetera) è cresciuta del
7,6°c, negli enti pubblici come
l'eterno abolendo Cnel o DigitPa
(oggi agenzia per l'Italia digita-
le) è aumentata del 7%io mentre
Palazzo Chigi non segna impen-
nate, ma riesce comunque a di-
fendersi dal carovita: e a conser-
vare il +23,5%io raggranellato pri-
ma della crisi. Insomma: nella
pubblica amministrazione la
cultura nonpaga,l'autonomia sì.

I censimenti dell'Aran, l'agen-
zia che rappresenta la Pa come
datore di lavoro, sull'evoluzione
degli stipendi negli ufficipubbli-
ci offrono un termometro con-
creto per misurare gli effetti del-
la crisi di finanza pubblica nei di-
versi rami della nostra ammini-
strazione. All'appuntamento
conil rinnovo dei contratti, bloc-
cato dal 2010, imposto dalla Cor-
te costituzionale nel luglio 2015,
celebrato dall'accordo governo-
sindacati nel novembre 2016 e
orafinanziato dallamanovrache
questa settimana inizia il pro-
prio cammino al Senato, arriva
insomma una pubblica ammini-
strazione solo apparentemente
monolitica.

Oraitavolisono apertie i soldi
sono in arrivo.Ilpubblicoimpie-
go è l'unico settore a ricevere
dalla legge di bilancio un finan-
ziamento aggiuntivo scritto in
miliardi (1,7) e non in milioni. Il
super-assegno, che unito ai soldi
messi da parte nelle ultime due
leggi di bilancio porta a 2,85 mi-
liardi l'accantonamento com-
plessivo dedicato al tema, non
basterà a placare tutti i maldi-
pancia, perché Regioni ed enti
locali dovranno trovare nei pro-
pribilanci una somma quasi ana-
loga per i dipendenti propri e
della sanità. Ma ora bis ogna p as-
sare ai fatti. E non sarà semplice.

Il rinnovo deve chiudere una
sortadi"eraglaciale", che oltre ai
contratti nazionali ha bloccato
gli stipendi individuali e limitato
al minimo i rinnovi degli organi-
ci. Ma il lungo inverno ha avuto

effetti diversi da settore a setto-
re. Dove il blocco delle buste pa-
ga individuali è stato totale, sen-
za sconti, ilpotere d'acquisto del
dipendente-medio è sceso in
modopiù secco, spinto alribasso
anche dai pensionamenti che
hanno fatto uscire dalsistemagli
stipendi cresciuti con l'anziani-
tà, sostituendoli con (pochi)
neo-assunti privi di scatti.

Ma in altre aree il freddo non si
è sentito più di tanto, come mo-
stra l'incrocio fra le retribuzioni
medie e l'inflazione del periodo.
Scuola, Regioni, enti locali, mi-
nisteri, sanità ed enti di ricerca
hannopagato alla crisi unprezzo
più o meno pesante, mentre in

I x, PREGI» D ELL'AUTONOMIA
Anche negli enti territoriali
la geografia è differenziata:
nelle Regioni a statuto speciale
stipendi medi superiori
del21,6% rispetto alle ordinarie

La doppia corsa
aumenti-elezioni

1 mese di marzo è tutto segnato
I in rosso sia nei calendari della
politica sia in quelli del sindacato.
In programma non c'è infatti solo
il debutto del Rosatellum-bis, la
legge elettorale fresca di
tormentata approvazione, ma
anche il rinnovo delleRsu del
pubblico impiego. Sarebbe
perfetto, per entrambi, arrivare
all'appuntamento con gli aumenti
già nelle bustepaga degli oltre tre
milioni di dipendenti delle Pa.
Perfetto ma difficile. Prima di
trasformarsi in soldi, i contratti
devonopassare il vaglio della
Ragioneria e della Corte dei conti.
E il tutto deve arrivare in tempo
agli uffici del personale, che fanno
le buste paga entro ilio del mese
oppure, spesso, il 25 del mese
precedente. Riassunto: per farcela
bisogna chiudere le intese entro
dicembre, risolvendo le incognite
su distribuzione degli aumenti e
bonus 8o euro: un'impresa
parecchio complicata. (G.Tr.)

generale è andata molto meglio
alle aree più piccole, da centinaia
di dipendenti e spesso coperte
dallo scudo efficace dell'autono-
mia. La regola ha funzionato
splendidamente nelle Authori-
ty, in alcuni enti pubblici minori,
ma anche sul territorio. Nei mo-
nitoraggi Aran pubblicati in pa-
ginaildatononc'è,mai contidel-
la Ragioneria (che mostrano la
media complessiva per settore
senza distinguere dipendenti e
dirigenti) offrono sul punto un
numero chiaro: nell'Italia ordi-
naria lo stipendio medio di Re-
gioni ed enti locali si ferma a
29.057 euro lordi all'anno, dove
l'Autonomia è "speciale" diven-
ta speciale anche la busta paga:
35.345 euro, cioè il 21,6% in più.

Le trattative per i rinnovi con-
trattuali si dovranno occupare
anche di queste vite parallele fra
i comparti, apartire dal caso del-
la scuola: il settore di gran lunga
più numeroso all'interno della
pubblica amministrazione, che
ha pagato il pegno maggiore alle
misure anti-crisi. Nel tentativo
di tamponare le buste paga leg-
gere degli insegnanti è stata cre-
atala carta del docente, conil bo-
nus da 5oo euro all'anno per ac-
qui stare libri, software oparteci-
pare a corsi di formazione.
Anche il destino di questo stru-
mento si incrocia però con il rin-
novo contrattuale: nella scuola
la riscrittura delle intese nazio-
nali costa i,6miliardi,ela ricerca
di risorse guarda in tutte le dire-
zioni, compreso il bonus e i 200
milioni da distribuire in base al
"merito".A scuolaè atteso anche
il primo passo che avvicinerà gli
stipendi dei presidi a quelli degli
altri dirigenti pubblici, con un
aumento che entro il 202o do-
vrebbe arrivare a 40o euro (co-
me anticipato sul Sole 24 Ore del
18 ottobre) e che fa storcere il na-
so agli insegnanti.

Un altro tema bollente per il
tavolo dei contratti, dopo che il
governo si è finora opposto al-
l'idea di concentrare tutto sui
contratti, per una ragione politi-
cama anche perunmotivotecni-
co. Se assorbisse bonus e premi,
il nuovo contratto finirebbe per
dare meno degli 85 euro lordi
promessi dall'intesa, replicando
nella scuola il caso 8o euro.
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Il nodo . L'aumento in arrivo abbatterebbe fino a cancellarlo il «bonus Renzi»

Tocca ai nuovi contratti disinnescare
i tagli sui redditi da 24-25mila euro

Ottantacinque euro lordi
contro 8o netti. Messo in termi-
nibrutali, suona così ilproblema
che continua ad agitare il pre-
partita delle trattative per i nuo-
vi contratti nel pubblico impie-
go. Il punto è semplice: l'aumen-
to da 85 euro lordi promesso con
il rinnovo produrrebbe untaglio
o l'azzeramento del bonus Ren-
zi per circa 3oomila dipendenti
pubblici, perché gli 8o euro di-
pendono dal reddito. Il governo
ha promesso una tutela, ma non
sarà la manovra a fissare la clau-
sola: dovranno pensarci i con-
tratti, come del resto era stato
previsto dall'intesa con i sinda-
cati del 3o novembre 2016.

L'obiettivo è chiaro, meno la
strada per raggiungerlo. Il pro-
blema riguarda chi oggi ha un
reddito fra 23mila e 25.500 euro
circa, e si attende dai nuovi con-
tratti un aumento da 1.105 euro
lordi all'anno. Fra 24mila e
26mila euro di reddito, infatti, il
bonus Renzi applica il decalage,
che abbassa l'aiuto all'aumenta-
re dei guadagni dichiarati. Chi
oggi si colloca a23milaeuro opo-
co sopra, quindi, con l'aumento
entra nella fascia del decalage,
per chi è poco sopra l'effetto è
l'alleggerimento delbonus da 8o
euro e dai25milainsulaprospet-
tiva è di uscire del tutto dal rag-
gio d'azione del bonus. Il costo
medio è quindi intorno ai 4o eu-
ro al mese, mentre tra Irpef e ad-
dizionali gli aumenti da 85 euro
lordi si trasformano in circa 6o
euro netti.

Il quadro effettivo, però, cam-
bia drasticamente di busta paga
in busta paga, come mostra il
grafico in pagina. L'incrocio di
aumenti e perdita dei bonus, in-
fatti, finirebbe addiritturaper al-
leggerire di 20-3o euro al mese il
reddito di chi oggi guadagna fra
24 e 25mila euro, mentre azzere-
rebbe di fatto gli aumenti con-
trattuali p erchi s i atte sta a 23.500
euro annui. L'incrocio pericolo-
so fra contratti e bonus diminui-

( óN ES,' SSA 1
Senza la salvaguardia,
per oltre 300mila persone
lo scambio fra incrementi
e perdita dell'aiuto
sarebbe neutro o negativo
..............................................................................

sce poi ipropri effetti al crescere
del reddito, per scomparire del
tutto da 26mila euro in su.

Offrire però un aumento ef-
fettivo maggiore a chi oggi gua-
dagna di più non è possibile, per
ovvie ragioni. Toccherà ai con-
tratti, e ai bilanci autonomi nel
caso diregioni, entilocali, sanità
e università, sbrogliare lamatas-
sa, ma come?

Nelle intenzioni del governo
il ruolo principale nel tentativo
di sminare ilterreno da questi ef-
fetti collaterali tocca alla "pira-
mide rovesciata", cioè al mecca-
nismo che dovrebbe concentra-
re gli aumenti nelle fasce di red-
dito più basse e in quelle più a

rischio perdite per la questione
8o euro. L'intesa firmata lo scor-
so anno coni sindacati spiega in-
fatti che i nuovi contratti do-
vranno attribuire aumenti da
«85 euro medi», ma nulla dice
sulla distribuzione delle risorse
lasciando piena libertà alla con-
trattazione. Ma a risorse date,
ovviamente, ogni euro dato in
più a una parte di dipendenti è
un euro in meno riconosciuto
agli altri, e le obiezioni sindacali
non mancheranno.

I "tavoli" dovranno comun-
que fare un lavoro di fino anche
per un altro particolare, non se-
condario. Non è il solo reddito
da lavoro a decidere la distribu-
zione degli 8o euro, che si basa
invece sulle entrate complessi-
ve dichiarate dall'interessato.
Nel gioco, quindi, entrano va-
riabili imprevedibili per i con-
tratti, dalla presenza dieventua-
li redditi aggiuntivi (basta l'af-
fitto di un box, per esempio) e
dalle detrazioni che possono az-
zerare l'Irpef lorda. Per asse-
gnare a tutti la tutela che serve
bisognerebbe quindi decidere
di accantonare una parte delle
risorse, per gestire ex post la di-
stribuzione del bonus come ac-
cade a livello generale con le di-
chiarazioni dei redditi. Un lavo-
ro complicatissimo, e difficile
da approntare per il solo pubbli-
co impiego mentre i rinnovi
contrattuali dei privati si disin-
teressano del problema.

G. Tr.
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L'ANALISI

Francesco
Verbaro

Oltre ai soldi
va recuperato
il deficit
di competenze

Nonè solo questione di
soldi. fl rinnovo dei
contratti nella Pa è

un'occasione per cambiare il
settore pubblico. Perle
amministrazioni che si
lamentano di non avere una
sufficiente autonomia e
flessibilità. Per le parti sociali
che si possono riscattare e
dimostrare che il contratto
collettivo è uno strumento di
efficienza. Dopo il regalo di
fiducia che il Governo ha fatto
alla contrattazione conla
riforma Madia, è necessario
che l'opportunità non sia
sprecata. L'obiettivo è
chiaro: rendere la gestione
delle risorse umane nella Pa
certa, semplice e moderna.

Il primo bisogno, di certezza
e chiarezza è nel superamento
dei dubbi sulla divisione delle
materie oggetto di
contrattazione, sulla
partecipazione sindacale, sui
tempi della contrattazione,
sulla determinazione del
monte salari e dei fondi,
sull'utilizzo dell a parte
variabile e sullaremunerazione
della performance. Il rischio, a
ridosso di elezioni politiche
importanti, è di fare un mero
recupero economico, in
termini di incrementi salariali, e
un mero recupero giuridico, in
termini di fonti normative.
Anche il riequilibrio tra legge e
contratto non deve tradursi nel

vecchio potere diinterdizione
del sindacato nell a gestione, ma
in una spinta all' innovazione.

Il recupero più importante,
dopo annidi blocco, è quello
manageriale. Mentre nel
privato si sviluppa una
funzione "risorse umane" (Hr)
al passo conle innovazioni
tecnologiche e le idee di
valorizzazione del capitale
umano, nel pubblico ci si è
consolidati
sull'amministrazione del
personale. Servirebbe uno
scatto di orgoglio delle parti,
con la raccolta di due sfide.

La prima è collegata al forte
invecchiamento del personale
(età media superiore ai 51 anni)
e all'obsolescenza dell e
competenze. Occorre una
ricognizione dell e competenze
presenti e di quelle necessarie,
per guidare le programmazioni
dei fabbisogni, ma soprattutto
per avviare deiveri piani di
formazione triennale. Ma
sappiamo bene che il
reclutamento dei prossimi tre
anni sarà condizionato dall a
stabilizzazione dei precari e
non ci saranno spazi per
contrastare invecchiamento e
gap di competenze. Amaggior
ragione si dovrà puntare sulla
formazionevera.

La seconda sfida riguardala
disaffezione di gran parte del
personale al proprio lavoro, e
quindi il suo coinvolgimento in
un processo di innovazione da
tutti ritenuto, almeno a parole,
improcrastinabile. Sarebbe utile
collegare parte della
retribuzione accessoria a
processi dimodernizzazione,
chepossonovenire soprattutto
dal basso e non attraverso la
GazzettaUfficiale.Pianidi
innovazione che evidenzino gli
obiettivi di miglioramento dei
servizi sarebbero uno strumento
di riformama anche di
coinvolgimento del personale.
Alcune sperimentazioni dell o
smartworkingpossono essere
una scintilla in questa direzione.

Ilriscatto della
contrattazione collettiva passa
da queste sfide. Altrimenti il
divario con il settore privato,
24 anni dopo la
privatizzazione, sarà
incolmabile. Sarebbe la
certificazione del fallimento
della più importante delle
riforme, quell a del 1993, che
avrebbe dovuto cambiare il
settore pubblico.



Le retribuzioni : chi vince e chi perde

GLI STIPENDI DEL PUBBLICO IMPIEGO
Le retribuzioni medie di dipendenti e dirigenti divise per comparto e la variazione % della retribuzione per il complesso del personale*

Comparto Categorie di personale Retribuzione

Totale di cui
Indennità accessorie

cui Servizio Personale non dirigente 30.140 4.709
sanitario Dirigente non medici 65.366 19.832 (n
nazionale Dirigente medici 73.134 25.006

0

R

I I I I

Enti pubblici Personale non dirigente 40.717 14.903 E
non Dirigenti di II fascia 119.072 72.627
economici Dirigenti di I fascia 216.036 153.270

Enti di Personale non dirigente 40.903
ricerca Dirigenti di II fascia 94.787

Dirigenti di I fascia 156.027

Regioni ed Personale non dirigente 27.833
autonomie Segretari comunali e prov. 75.988
locali Dirigenti 89.608

5.834
47.954
99.263

4.552
32.423
44.918

Ministeri Personale non dirigente 28.561 6.060
Dirigenti di II fascia 90.577 43.688
Dirigenti di I fascia 186.226 122.175 m

t Agenzie Personale non dirigente 34.306 10.438
fiscali Dirigenti di II fascia 107.950 60.430L8 Dirigenti di I fascia 196.051 129.929

e
"M

Presidenza Personale non dirigente 48.662 20.822 •
del consiglio Dirigenti di II fascia 97.813 50.272
dei ministri Dirigenti di I fascia 180.525 116.760 m

Magistratura Magistrati 138.481 15.745

Scuola Personale non dirigente 28.086 3.176 1
13.688Dirigenti Scolastici 58.174

Istituzioni Personale non dirigente 36.424

2
di alta Dirigenti Scolastici 60.502

0o formazione

Università Personale non dirigente 42.967
Dirigenti di II fascia 92.732

=iOr= Altri Personale non dirigente 48.679
en ti Dir. II Fascia (Asi, Cnel, Digit) 98.886

i III III pubblici Dirigenti di I Fascia (Cnel) 158.575

Autorità Personale non dirigente 75.472
indipendenti Dirigenti 157.893

Corpi Personale non dirigente 38.965
/ 0)1 di polizia Dirigenti 101.900

mah Forze Personale non dirigente 38.641
.r;

úl'  L1

.

L

armate Dirigenti 96.113

Vigili Personale non dirigente 31.829

IF I
del fuoco Dirigente non medici 101.057

4.379
17.489

6.328
46.686

15.923
54.133
95.300

E

15.199 n

40.208

15.883 E
47.516

13.573
40.755

n

Var. % della
retribuzione media

di comparto

2015*1 2015*1
2010 2005

-8,5 -2,2

.

í

V;

+10,7

10.163
50.586

mag. <:



UN REBUS DA RISOLVERE
L'effetto dell'incrocio fra aumenti contrattuali (85 euro lordi al mese) e bonus "Renzi" da 80 euro al netto dei correttivi
che dovranno essere introdotti dai contratti per evitare perdite in busta paga

Reddito Reddito
annuo tordo mensile netto

Reddito attuale 23.000

Con aumento 85€ mese 24.105

Reddito attuale
.......................................................................

23.500

Con aumento 85€ mese 24.605

Reddito attuale

Con aumento 85€ mese

24.000

25.105

Reddito attuale
.......................................................................

24.500

Con aumento 85€ mese 25.605

Reddito attuale

Con aumento 85€ mese

25.000

26.105

Reddito attuale
.......................................................................

25.500

Con aumento 85€ mese 26.605

Reddito attuale
.......................................................................

26.000

Con aumento 85€ mese 27.105

0

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

Reddito

400 800 1.200 1.600

Bonus "Renzi" 80
1.538 Reddito effettivo

1.585 Nuovo reddito effettivo
Bonus "Renzi" ricalcolato 75,8

Bonus "Renzi" 80
a 1.563 Reddito effettivo
........ i...

n 1.572 Nuovo reddito effettivo
Bonus "Renzi"ricalco lato 55,8

Bonus "Renzi" 80
a 1.588 Reddito effettivo

Differenza netta
al mese

.... ......................

1 1.559 Nuovo reddito effettivo
Bonus "Renzi" ricalcolato 35,8

Bonus "Renzi" 60
E 1.575 Reddito effettivo

1.546 Nuovo reddito effettivo
Bonus "Renzi" ricalcolato 15,8

Bonus "Renzi" 40
o 1.561 Reddito effettivo

Bonus "Renzi" ricalcolato 0
1.541 Nuovo reddito effettivo

Bonus "Renzi" 20
I 1.549 Reddito effettivo

Bonus "Renzi"ricalcolato 0

Bonus "Renzi" 0

Bonus "Renzi"ricalcolato 0

1.566 Nuovo reddito effettivo

-20,24€

1+17,52 €

(*) Anno 2015- Dati aggiornati al 31 gennaio 2017. La variazione considerata tiene conto dell'inflazione nei periodi considerati Fonte: Elaborazione del Sole 24 Ore su dati Aran , (stat e Ragioneria generale dello Stat
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